
**Sintesi essenziale: **   

*Il circolo della fortuna e della felicità* è un romanzo corale che intreccia le vite di quattro 
donne cinesi emigrate a San Francisco e delle loro figlie americane. Il cuore dell’opera è il 
dialogo — spesso mancato, spesso doloroso — tra generazioni segnate da traumi, migrazioni, 
aspettative e identità in conflitto. È un libro sulla memoria, sulla trasmissione culturale e sulla 
difficoltà di raccontare ciò che non si è mai potuto dire. 

 

Riassunto ampio del romanzo** 

 

1. **La struttura: un mosaico di voci** 

Il romanzo è diviso in sedici capitoli, ognuno dedicato alla voce di una madre o di una figlia. 
Non c’è un’unica protagonista: l’identità del libro è polifonica, costruita attraverso 
confessioni, ricordi, rivelazioni tardive e incomprensioni che si sciolgono solo quando 
vengono finalmente narrate. 

 

2. **Le madri: quattro storie di sopravvivenza** 

Le fondatrici del Joy Luck Club — Suyuan Woo, Lindo Jong, Ying-Ying St. Clair e An-Mei Hsu — 
arrivano negli Stati Uniti portando con sé un bagaglio di traumi: matrimoni combinati, guerre, 
perdite di figli, violenze psicologiche, superstizioni e codici morali rigidi.   

Il “club” nasce come un rituale di resistenza: cibo, mahjong, racconti e speranza condivisa 
per scacciare la sfortuna. 

 

3. **Le figlie: l’America come promessa e frattura** 

June, Waverly, Lena e Rose sono cresciute negli Stati Uniti, immerse in un contesto culturale 
che valorizza autonomia, individualismo e autoaffermazione.   

Le loro madri, invece, parlano per metafore, per ammonimenti, per simboli.   

Il risultato è un dialogo costantemente interrotto: le figlie si sentono soffocate dalle 
aspettative materne, le madri si sentono incomprese e tradite. 

 

4. **Il nodo centrale: June e la madre Suyuan** 

La morte di Suyuan Woo apre il romanzo: June deve prendere il suo posto al tavolo del Joy 
Luck Club.   



Scopre che la madre aveva lasciato due figlie in Cina durante la guerra e che il suo ultimo 
desiderio era che June le ritrovasse.   

Il viaggio finale in Cina — dove June incontra le sorelle — è il momento in cui la frattura 
generazionale si ricompone simbolicamente: la storia non è più un peso, ma una continuità. 

 

5. **Temi principali** 

- **Identità biculturale**: essere “troppo cinesi” per l’America e “troppo americane” per la 
Cina.   

- **Madri e figlie**: amore che si esprime attraverso controllo, sacrificio, silenzi.   

- **Trauma e memoria**: ciò che non viene detto continua a vivere nelle generazioni 
successive.   

- **Linguaggio**: l’inglese come lingua della razionalità, il cinese come lingua dell’emotività e 
del mito. 

 

Critica dell’opera** 

 

Punti di forza** 

 

1. La polifonia narrativa**   

Tan costruisce un romanzo che funziona come un coro: ogni voce è distinta, riconoscibile, 
necessaria. La struttura frammentata non è un limite, ma una strategia per rappresentare la 
diaspora come esperienza discontinua. 

 

2. La rappresentazione della complessità culturale**   

Il romanzo evita stereotipi semplicistici: le madri non sono “tradizionali” in senso monolitico, 
e le figlie non sono semplicemente “americanizzate”.   

Ciascuna vive una tensione unica tra appartenenza e autonomia. 

 

3. La forza simbolica**   

Oggetti, cibo, superstizioni, giochi: tutto diventa linguaggio emotivo.   

Tan usa il simbolismo non come ornamento, ma come grammatica affettiva. 



 

4. L’accessibilità emotiva**   

Pur trattando temi dolorosi, il romanzo mantiene una leggerezza narrativa che lo rende 
immediato e coinvolgente. È uno dei motivi per cui è diventato un classico della letteratura 
della diaspora asiatica. 

 

Punti critici o controversi** 

 

1. Rischio di “orientalismo soft” **   

Alcuni critici hanno osservato che Tan, pur raccontando dall’interno, talvolta indulge in 
un’esotizzazione della cultura cinese per un pubblico occidentale.   

Le madri appaiono a volte troppo legate a superstizioni o a ruoli archetipici. 

 

2. Le figlie come specchi più che personaggi**   

In alcuni capitoli, le figlie sembrano costruite soprattutto per far emergere il trauma delle 
madri, più che come individui autonomi.   

La loro psicologia è meno stratificata. 

 

3. Struttura frammentaria**   

Per alcuni lettori, la mancanza di una trama lineare può risultare dispersiva.   

Il romanzo è più un ciclo di racconti interconnessi che una narrazione unitaria. 

 

Valutazione complessiva** 

*Il circolo della fortuna e della felicità* è un’opera fondamentale per comprendere la 
letteratura sino-americana contemporanea.   

È un romanzo che parla di identità, di eredità emotive, di ciò che passa da una generazione 
all’altra anche quando non viene detto.   

La sua forza sta nella capacità di trasformare storie intime in un discorso universale sulla 
famiglia e sulla memoria. 

 


